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BRUXELLES “Devo confessare che in Spa-
gna non vorrei un ministro della Giustizia
che difende queste tesi. Se fosse uno che si
occupa di barbabietole, potrei capire. Ma
chi si occupa di giustizia...”. Un’intervista
ad una radio francese del presidente del
Parlamento europeo, Josep Borrell, ha sca-
tenato ieri un pic-
colo putiferio attor-
no alla figura del
ministro Rocco
Buttiglione, in atte-
sa di conferma alla
carica di responsa-
bile per i problemi
della Giustizia e In-
terni nella Com-
missione Barroso.
L’omosessualità co-
me peccato e la
donna che deve re-
stare a casa a fare figli sotto la protezione
del marito, sono concetti che anche allo
spagnolo Borrell sono apparsi
“scioccanti”. Il presidente ha chiarito subi-
to in anticipo: “Non parlo della persona
ma delle sue idee”. Ma su di lui, “reo”
d’aver constatato quel che già moltissimi
parlamentari, e ampi settori dell’opinione
pubblica avveduta, hanno avuto modo di
segnalare in seguito alle audizioni di Butti-
glione, si è scatenata la reazione dei parla-
mentari dell’Udc e di Forza Italia: da Taja-
ni a Cesa e Dionisi, sino al ministro Giova-
nardi. Seconde e terze file, per ora. A Bor-
rell hanno rimproverato d’aver provocato
una “ferita” nel corpo del Parlamento per-
ché avrebbe dovuto astenersi dal pronun-
ciare “giudizi personali” mentre è ancora
in corso l’audizione dei commissari. Die-
tro le grida, s’è capito benissimo il timore
reale che Buttiglione possa risultare, alla
fine e nella ipotesi più positiva,
“promosso” dal Parlamento ma con una
serie di condizioni. “Un po’ come è avve-
nuto con la Turchia”, ha commentato iro-
nicamente qualcuno.

Al di là della tempistica, il giudizio di
Borrell ha colto in pieno il problema che
affligge in queste ore il presidente Barro-
so, a venti giorni dal voto del Parlamento
che si riunirà a Strasburgo per il via defini-
tivo. Ci sono almeno cinque aspiranti
commissari che sono usciti con le ossa
rotte dalle audizioni. Con Buttiglione, che
deve attendere lunedì prossimo per ottene-
re, forse, la “pagella” della “Libertà Pubbli-
che, sono stati contestati l’olandese Kroes,
alla Concorrenza, la danese Boel all’Agri-
coltura, l’ungherese Kovaks all’Energia, il
greco Dimas all’Ambiente. “Commissari
deboli per una Commissione debole”, ha
valutato il gruppo Pse. Ma si tratta di una
valutazione che è condivisa, per buona
parte, dall’intero arco delle sinistre ma an-

che dai liberal-democratici. Che si farà?
La Conferenza dei capigruppo attende al
varco Barroso il 21 ottobre per una valuta-
zione dell’intero collegio. Nicola Zingaret-
ti, presidente della Delegazione italiana
nel Pse, ha messo l’accento sul fatto che il
Parlamento “si pronuncerà in piena auto-
nomia e in maniera collegiale”. Fermo re-
stando il diritto alla critica, le dichiarazio-
ni di Buttiglione “hanno suscitato motivo

di forte perplessità
e di preoccupazio-
ne”.

L’on. Buttiglio-
ne ieri era a Roma.
Come Barroso, ri-
cevuto per un’ora
da Berlusconi che
ha sentito il biso-
gno, ed è un fatto
eloquente, di espri-
mere la sua “piena
soddisfazione” per
la nomina del me-

desimo Buttiglione. Il quale partecipa an-
cora in veste di ministro, sebbene abbia
dichiarato di essersi dimesso, ad iniziative
pubbliche. Ieri era all’assemblea di Confe-
tra a parlare di gasolio e al convegno Busi-
ness International a difendere la regola del
2% di Siniscalco. Un membro del gover-
no in piena attività. Poi, colto da una crisi
d’identità, ha confessato: “Non so se sono
ministro o commissario europeo”, e ha
evitato di esprimersi sullo scontro in atto
con la Lega. Ma, con un pizzico di nervosi-
smo, ha notato a proposito delle riserve
sul suo ruolo di commissario: “Sarebbe
strano se ci fosse una discriminazione per
ragioni di natura nazionale o di confessio-
ne religiosa”.

Con la levità che lo contraddistingue,
il ministro Giovanardi è andato in soccor-
so di Buttiglione dicendo a Borrell che
“anche le barbabietole, diversamente da
lui, avrebbero compreso i ragionamenti di
Buttiglione. E Gargani si è precipitato a
diffondere pubblicamente, prima del do-
vuto, il parere positivo della commissione
Giuridica da lui presieduta, definendo
“gravissima” e gravida di conseguenze
l’uscita di Borrell. Se Pistelli (Margherita)
ha criticato come poco “opportuno” l’in-
tervento di Borrell, da altre parti è giunto
un forte sostegno. Zingaretti ha ricordato
che il presidente ha colto il nocciolo politi-
co del problema, Rizzo (Comunisti) ha
“pienamente condiviso” le parole del pre-
sidente, Catania (Rifondazione) ha collo-
cato Buttiglione nel Medioevo, Frassoni
(verdi) ha ribadito la forte contrarietà su
Buttiglione. Infine, l’Arcigay ha ricordato
come Buttiglione abbia già operato, da
uomo di governo in Italia, per affermare
provvedimenti discriminatori nei confron-
ti di lavoratori gay e lesbiche nelle forze
armate, in polizia, nei penitenziari e nelle
strutture di soccorso.

«In Spagna non vorrei uno come Buttiglione...»
Il presidente dell’Europarlamento contro il commissario. L’ex ministro tra i peggiori di Barroso

Così parlò Josep Borrell
«Non vorrei un ministro della Giustizia
che difende certe tesi. Se fosse uno che
si occupa di barbabietole...»

Ci sono almeno
cinque aspiranti
commissari
che sono usciti
con le ossa rotte
dalle audizioni

IL CASO ITALIANO a Bruxelles

Zingaretti Pse: le
dichiarazioni
di Buttiglione
hanno suscitato
perplessità e
preoccupazioni

‘‘

Fanno ancora discutere le
dichiarazioni dell’ex ministro

in merito a famiglia, donne
e omosessualità

‘‘

ROMA «La campagna anticomunista di Vittorio
Feltri e del suo giornale serve soltanto a rafforzare il
prestigio dei comunisti, quelli di ieri e quelli di
sempre». Lo dice Armando Cossutta, presidente dei
Comunisti Italiani, che aggiunge: «Per quanto
riguarda la mia persona non occorre che io
risponda: è la mia vita che smentisce ogni calunnia.
Hanno comunque già risposto i nostri legali con una
pesante querela, chiedendo a ognuno dei giornali
che hanno ripreso quelle calunnie danni per un
milione di euro. E finalmente sarò un uomo ricco».
«L'infame campagna anticomunista scatenata
contro l'integerrima figura politica e personale del
presidente del nostro partito, Armando Cossutta,
non meriterebbe nemmeno una risposta se non
chiamasse in causa anche la linea politica del
partito». Lo afferma il segretario del Pdci, Oliviero
Diliberto. «L'idea che ben tre governi della
Repubblica siano stati tenuti in ostaggio, ed al
contempo aiutati, con l'obiettivo di tenere nascoste
presunte rivelazionì contenute nel dossier Mitrokhin
-prosegue- è semplicemente una colossale

sciocchezza dettata da una bizzarra, patologica
ossessione di quell'altrettanto bizzarro personaggio
che è Paolo Guzzanti». «Le ricostruzioni fornite da
Guzzanti, e riprese scelleratamente da alcuni
giornali, sono destituite di ogni fondamento:
basterebbe rileggersi gli atti parlamentari relativi
alla vicenda del governo Dini che fu osteggiato in
maniera asperrima dall'allora gruppo dirigente di
Rifondazione comunista ed in particolare dal suo
presidente Armando Cossutta, sino al punto da
ottenerne le dimissioni nel dicembre del '95»,
ricorda Diliberto. «La mia più sincera umana
simpatia per l'arrogante disperazione politica
dell'onorevole Diliberto, disperazione comune a tutti
coloro che non potendo contestare fatti incontestabili
aggrediscono e insultano il Parlamento della
Repubblica di cui la Commissione Mitrokhin è
attiva e laboriosa espressione». Il senatore Paolo
Guzzanti risponde all'onorevole Diliberto dopo le
polemiche nate dagli articoli di «Libero» e di altri
giornali che citano affermazioni presenti nella
relazione stilata dal senatore di Fi.

Natalia Lombardo

ROMA «Mi sento tradita dalle istituzioni di questo
Paese, perché il ruolo di garanzia nel Cda Rai me
lo hanno conferito loro, e non la sinistra». Busta
paga e 740 portati sul tavolo della commissione di
Vigilanza, Lucia Annunziata ieri ha smontato le
accuse del consigliere Marcello Veneziani sul con-
tratto. Soprattutto la più grave: essersi dimessa
per incassare incentivi economici. «Sono qui da
sconfitta», ha detto ai parlamentari. Una «sconfit-
ta politica sulle due battaglie che ho condotto in
Rai: sulla Gasparri e sulla libertà di opinione e il
pluralismo. Cinque mesi dopo concedo la vittoria
all’attuale consiglio, perché io sono fuori, loro
sono rimasti al loro posto. Il tempo dirà chi ha
avuto ragione». Così chiude la sua «battaglia poli-
tica» svolta a Viale Mazzini, dove si è pure sentita
dire «ti prendo a calci in...» dal Dg. Eppure buttà

là: «Penso che tornerò in Rai...».
Il centrodestra era disarmato e pacato, ieri in

Vigilanza. «Non si sente abbadonata dalla sini-
stra?», la stuzzica Bonatesta di An. «No, la sinistra
è casa mia», risponde Annunziata, «a non ascoltar-
mi sono state le istituzioni». I presidenti delle
Camere, Pera e Casini, che la nominarono con la
formula del 4 più 1 in un clima da «emergenza
nazionale» dopo il rifiuto di Mieli. Che poi la
«garanzia» fosse una beffa, lo fece capire Tremon-
ti, «È mio amico, mi chiamò quando dovevamo
nominare il direttore generale e mi disse: colui
che stiamo per nominare conta veramente, tu
non conti niente». Una prova che il fallimento del
Cda di garanzia fosse «premeditato», commenta
Petruccioli, presidente della Vigilanza, che torna
a chiedere un intervento di Pera e Casini,

Lucia Annunziata mostra la busta paga: una
liquidazione «di 48mila euro lordi, e non i 700mi-
la come ha sostenuto Veneziani e scritto Libero».

«Il mio 740 del 2002 era di un miliardo e 20mila
lire, quello di quest’anno è da 100mila euro». Per
diventare presidente lasciò «35 anni del mio lavo-
ro per un salario inferiore». «Non ho usato la Rai
come trampolino per la politica, né ho chiesto al
Tesoro di essere ricollocata in una società collega-
ta, come fanno tutti». L’incriminato contratto da
Co.Co.Co, usuale nel management di «Fiat, Tele-
com o Enel»: «Riguarda me, la Rai e Rai Holding.
A stipularlo fu il Tesoro, e a firmarlo fu il consi-
gliere anziano Francesco Alberoni. Non c’erano
patti segreti», perché «il Cda con una delibera
diede il mandato a Rai Holding di stilare un con-
tratto separato per me», riservato ma visibile dai
consiglieri. La «clausola» sulla liquidazione: «Con-
teneva l’impegno a non dimettersi. Fu il Tesoro a
stabilire che, in caso di comprovata giusta causa
per le mie dimissioni, mi avrebbe pagato i mesi di
lavoro mancanti. Non lo ha fatto, e ho intenzione
di chiedere quei soldi». Dieci mesi, ma, fatti i

conti, «se fossi rimasta avrei preso gli stessi soldi,
più i 100mila euro da consigliere. Ci ho perso, se
ci avessi guadagnato le mie finanze se ne sarebbe-
ro accorte. Al contrario». Veneziani torna all’at-
tacco oggi su Libero: «Sul contratto Annunziata
dice il falso». Il consigliere dovrà spiegarlo in Tri-
bunale dal 22 dicembre. Martedì il Cda sarà in
Vigilanza, dopo un’audizione informale per Oli-
viero Beha. Fuori da Palazzo San Macuto, botta e
risposta fra l’ex presidente e Sabina Guzzanti, che
sta girando un documentario sulla censura di Ra-
iOt. «A te non ho niente da aggiungere», previe-
ne Annunziata; «Lei ha votato la sospensione del
programma per difendere Ruffini», attacca l’attri-
ce. «E perché, Ruffini non andava difeso? Ho
fatto un compromesso per riprendere il program-
ma», ribatte Lucia. Poi sbotta: «Mi hai dipinto
come una che parla napoletano, ha gli occhi storti
e non conta un c....». Sabina non demorde: «E tu
mi hai fatto chiudere il programma».

Annunziata: «Tradita dalle istituzioni»
«Ho preso una liquidazione di 48mila euro lordi». Veneziani: sul contratto dice il falso

Rocco Buttiglione a Bruxelles

Mitrokhin, Armando Cossutta querela “Libero”
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